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Omissis. In particolare, non è stato possibile escludere il rischio di esposizione per consumatori, operatori, lavoratori,
astanti e residenti a causa della loro esposizione a residui di dimetoato, del quale non è stato possibile escludere il
potenziale genotossico, e al suo principale metabolita ometoato che, secondo le conclusioni della maggioranza degli
esperti della valutazione inter pares, è un agente mutageno in vivo. L'Autorità ha inoltre concluso che, per tutti gli
impieghi rappresentativi valutati, sussiste un rischio elevato per mammiferi e artropodi non bersaglio per quanto
riguarda il dimetoato e per le api mellifere per quanto concerne il dimetoato e l'ometoato. Omissis
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Articolo 1
Mancato rinnovo dell'approvazione della sostanza attiva.

L'approvazione della sostanza attiva dimetoato non è rinnovata 



Con il decreto di revoca del dimetoato,
la domanda che è emersa più o meno per tempo

in molti soggetti interessati al settore della difesa integrata
in olivicoltura e soprattutto nei produttori è stata:

e ora che si fa?

Questa stessa domanda ha avuto connotati di preoccupazione 
assai differenziati nei differenti ambiti professionali



➢ Tutti coloro che erano da tempo consapevoli di questa eliminazione hanno appreso la notizia 
come il risultato di una previsione certa.

➢ Tutto il vasto settore interessato e onestamente solidale con l’agricoltura biologica (al di là di 
essere in possesso o meno delle relative certificazioni) è rimasto pressoché indifferente.

➢ Gran parte invece dei legittimi utilizzatori di prodotti organici di sintesi ha sofferto forti 
difficoltà e alcuni settori si sono fatti portatori della richiesta di deroga per tale revoca, 
puntualmente arrivata da a parte del Ministero della Sanità (per 120 giorni a partire dal primo 
di luglio).

➢ Gran parte del mondo tecnico-fitoiatrico ha da alcuni anni, in previsione di ciò, sperimentato 
mezzi alternativi utilizzabili sia «in bio» che «in integrato».

➢ Parte del mondo scientifico italiano ed europeo, e dei relativi organismi pubblici finanziatori, 
poteva (come nel caso della SARS-2 COVID-19) fare di più: per tempo e meglio!
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Le relazioni che intercorrono tra le mosche della frutta e i microrganismi, in particolare i 

batteri, sono oggetto di studio da ormai molto tempo. Sebbene sia noto molto sulla biologia e 

sul comportamento della maggior parte di queste mosche, poco si sa sulle loro associazioni 

simbiotiche, in particolare sul ruolo che questi microrganismi svolgono sulla biologia, la 

fisiologia e il comportamento delle mosche stesse. Sono stati condotti importanti studi sui 

generi più importanti dal punto di vista economico come Bactrocera, Rhagoletis, Anastrepha e 

Ceratitis, mettendo in evidenza i rapporti tra questi generi e i batteri appartenenti alle famiglie 

Enterobacteriaceae e Pseudomonadaceae (Lauzon, 2003). Tra le mosche della frutta, 

Bactrocera oleae (Rossi) è stata una delle specie più studiate in questo campo, sia per la sua 

importanza economica che per la sua biologia, essendo una specie monofaga strettamente 

associata all'olivo. Assieme a questo, è stato anche dimostrato che i batteri simbiotici 

sembrano essere necessari per il ciclo di vita della mosca delle olive, in quanto precedenti 

studi hanno dimostrato che la simbiosi svolge un ruolo molto rilevante nell'intera fisiologia di 

B. oleae, sia nelle larve che negli adulti. Pertanto, comprendere la biologia del rapporto tra i 

batteri e la mosca delle olive e capire le differenze nel microbiota di B. oleae nelle mosche di 

laboratorio e nelle popolazioni selvatiche, costituiscono un primo passo verso l'utilizzo di 

microrganismi per migliorare la qualità delle mosche allevate in massa e per migliorare le 

strategie di controllo basate sull'interruzione della simbiosi batterica . Nel presente lavoro , 

dopo un breve excursus storico riguardante la batteriosimbiosi della mosca delle olive, si 

delineano alcune strategie di controllo del fitofago alla luce dei risultati ottenuti nell’ambito 

delle complesse relazioni che B. oleae ha stabilito con i  simbionti. 

ATTI Giornate Fitopatologiche, 2014, 1, 475-484 

ORGANIZZAZIONE E ANALISI DELLA BANCA DATI DECENNALE SU 
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RIASSUNTO 

La stretta relazione e l’interdipendenza fra livelli d’infestazione della mosca dell’olivo 

(Bactrocera oleae) e condizioni ambientali spingono allo sviluppo di sistemi di monitoraggio 

che prevedano l’uso di tecnologie informatiche. Nell’ultimo decennio, la Regione Toscana, la 

Scuola Superiore Sant’Anna e Aedit s.r.l. hanno implementato una rete di monitoraggio della 

fenologia e delle condizioni fitosanitarie dell’olivo in Toscana, costituita da oltre 200 punti. 

L’organizzazione di uno specifico portale informatico ha facilitato la pronta consultazione dei 

dati d’infestazione territoriale da parte degli agricoltori, dei professionisti e dei tecnici e la 

pubblicazione on-line dei bollettini a cadenza settimanale. Le serie storiche di dati della rete 

agrometeorologica regionale consentono, infine, lo studio delle interazioni fra biologia e 

variazioni spazio-temporali della popolazione dell’insetto, in funzione dell’andamento 

climatico. Lo sviluppo di indici agrometeorologici per predire l’infestazione integra e amplia 

la gamma di informazioni, dati, servizi, e previsioni che la Regione Toscana mette a 

disposizione degli imprenditori agricoli per promuovere un’agricoltura sostenibile. 

Parole chiave: mosca dell’olivo, rete di monitoraggio, indici agrometeorologici 

 

SUMMARY 

ORGANIZATION AND ANALYSIS OF THE TEN-YEAR DATABASE OF BACTROCERA 

OLEAE IN TUSCANY 

The close relationship and interdependence between levels of olive fly (Bactrocera oleae) 

infestation and environmental factors lead to the development of monitoring systems 

involving the use of computer technology. In the last decade, the Regione Toscana, the Scuola 

Superiore Sant'Anna and Aedit s.r.l. have implemented a monitoring network of phenology 

and phytosanitary conditions of olive trees in Tuscany, made of over 200 points. The 

development of a specific web portal has facilitated the prompt consultation of the infestation 

data on a territorial basis by farmers, consultants and technicians, and online publication of 

bulletins on a weekly basis. The historical data of the regional agro-meteorological network 

eventually allowed the study of the interactions between biology and spatial and temporal 

variations of the insect population, depending on weather conditions. The development of 

agro-meteorological indices to predict the infestation integrates and expands the range of 

information, data, services, and forecasts that the Regione Toscana makes available to farmers 

to promote sustainable agriculture. 

Keywords: olive fruit fly, monitoring network, agrometeorological indices 

 

INTRODUZIONE  

Bactocera oleae (Rossi) è l’insetto chiave nella difesa fitosanitaria dell’olivo in Toscana. 

Questo dittero può determinare perdite di raccolto rilevanti per la cascola prematura delle 

drupe infestate e per l’abbassamento della qualità delle olive e dell’olio. In corrispondenza di 

andamenti climatici favorevoli allo sviluppo della mosca che si verificano in alcune annate, e 
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La mosca delle olive (Bactrocera oleae Rossi) è l’insetto più dannoso dell’agroecosistema 

oliveto, e diffuso nelle principali aree olivicole di tutto il mondo. La temperatura è il fattore 

abiotico che maggiormente influenza la sua fenologia e distribuzione. Le anomalie termiche 

sono aumentate nel corso del secolo scorso e, sebbene le previsioni sul cambiamento 

climatico a livello regionale soffrano ancora d’incertezza, è indubbio che il Bacino del 

Mediterraneo si stia riscaldando più rapidamente di altre aree. L’aumento delle temperature e 

in conseguente allungamento della stagione favorevole a B. oleae potrebbe ridurre la mortalità 

invernale di questo insetto, aumentandone il metabolismo e il tasso di sviluppo. In particolare, 

la mitezza delle temperature invernali è considerata la causa principale dell’incremento delle 

infestazioni degli ultimi anni (Marchi et al., 2016).  

Il progetto AgriCLASS (Agricultural Climate Advisory Service, nell’ambito di Copernicus 

Climate Service) è nato con lo scopo di comprendere l’incidenza dei cambiamenti climatici 

sull’infestazione da B. oleae a scala regionale (Toscana). Sulla base della rete di monitoraggio 

di B. oleae e delle stazioni agrometeorologiche della Regione Toscana (2002-2014), sono stati 

sviluppati bioindicatori climatici del rischio d’infestazione (prima generazione estiva e totale 

dell’anno). Il modello previsionale è stato validato con i dati del monitoraggio del 2015 e 

2016, e utilizzato per predire l’infestazione di B. oleae con diversi scenari forniti da ECWMF 

(European Centre for Medium-Range Weather Forecasts) fino al 2100.  

Il metodo è flessibile e può essere generalizzato su aree geografiche per le quali siano 

disponibili dati fenologici e climatici, fornendo un modello predittivo dell’infestazione basato 

su osservazioni. La produzione di scenari di rischio d’infestazione di B. oleae a scala 

regionale agevolerà le autorità locali nell’adeguamento dei disciplinari, rendendo possibile 

l’adattamento delle strategie di controllo.  

Riferimenti bibliografici  
Marchi S, Guidotti D, Ricciolini M, Petacchi R. 2016. Towards understanding temporal and spatial 

dynamics of Bactrocera oleae (Rossi) infestations using decade-long agrometeorological time series. 

International Journal of Biometeorology, 60:1681–1694. 
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La famiglia dei ditteri tefritidi comprende oltre 4.000 specie, molte delle quali sono in grado 

di danneggiare consistentemente numerose coltivazioni orticole e frutticole. La mosca 

dell'olivo, Bactrocera oleae (Rossi) è una specie carpofaga che si nutre a spese dei frutti di 

poche specie del genere Olea, tra cui Olea europaea L. Ad oggi, B. oleae è considerata il 

fitofago chiave dell’agroecosistema oliveto, interessando pressoché tutta la produzione 

olivicola mondiale con poche eccezioni relative ad aree isolate dove le basse temperature 

limitano le sue popolazioni. Il controllo di B. oleae si basa principalmente sull'uso di 

insetticidi chimici, che presentano gravi rischi per la salute umana e la sicurezza ambientale. 

Ad oggi, l’attuale controllo della mosca delle olive mediante l'uso di semiochimici ha 

mostrato un’efficacia limitata, per la maggior parte imputabile alla scarsità di conoscenze 

relative alla comunicazione chimica intraspecifica di questo importante fitofago. Nella mosca 

delle olive, B. oleae, le ghiandole associate alla ampolla rettale di entrambi i sessi sono 

coinvolte nella produzione di sostanze ad azione semiochimica. Nonostante la ricerca sui 

feromoni sessuali in questa specie abbia una lunga storia, solo pochi loro componenti 

(principalmente 1,7-dioxaspiro[5.5]undecano prodotto dalle femmine) sono stati indagati in 

maniera approfondita. Recentemente, è stato dimostrato che anche il maschio giovane 

produce 1,7-dioxaspiro[5.5]undecano nelle ghiandole associate alla ampolla rettale e che 

quando esso raggiunge la maturità sessuale produce, nelle stesse ghiandole, (Z)-9-tricosene, 

un componente in grado di attrarre le femmine. Relativamente a queste ultime, indagini 

analitiche hanno inoltre evidenziato che esse producono un feromone sessuale multi-

componente contenente, oltre al noto 1,7-dioxaspiro[5.5]undecano, anche metil dodecanoato, 

alpha-pinene, nonanale e differenti esteri di acidi grassi C6–C18. Due di questi componenti, 

metil esadecanoato e etil decanoato, sono in grado di attirare i maschi e le femmine, 

rispettivamente. Questa rappresenta la prima evidenza di un composto prodotto dalle femmine 

in grado di attirare femmine conspecifiche.  

Integrated Protection of Olive Crops 
IOBC-WPRS Bulletin Vol. 141, 2019 
pp. 64-66 
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Abstract: “DI.OL.” – Defense from harmful organisms in conventional and intensive olive 
crops – is a three-year project running in the frame of the Italian Olive Grove Plan (PON) and 

granted by the Ministry of Agricultural, Food and Forestry Policies. To achieve the principal 

objectives of the Plan, the phytosanitary protection of the olive tree is of primary importance 

because of its repercussions on quality and quantity, both of product and of the whole olive-

oil production chain. Therefore, the “DI.OL.” project will have, as primary objective, the 

study of a protection system addressed to the olive growers, making them aware of the 

importance of the same topic, to obtain a high quality product, and providing them with the 

necessary tools and know how. At the same time, the project will look for policies that allow 

greater environmental protection, together with greater safety of the final product and the 

biodiversity conservation. Mainly by the sustainable use of plant protection products, the 

project pertains to the obligatory nature of all aspects of the PAN (National Action Plan) 

which has as its ultimate goal the reduction of the risks and impacts of plant protection 

substances. The “DI.OL.” project is subdivided in five main work packages: a) Control 

strategies and containment of pests in traditional olive groves and in super-intensive systems; 

b) Control strategies for potential emerging pests, in intensive and traditional olive groves;  

c) Vectors of plant diseases; d) Transnational dissemination of the project acquirements and 

reduction of pesticide use in Italian olive crops production. 

 

Key words: CREA-Mipaaf Project, control strategies, traditional, intensive olive crops 

 

 

Introduction 
 

The annual Mediterranean olive production suffers yield losses around 30%, due to damage 

caused by attacks of pests. The “DI.OL.” Project (Defense from harmful organisms in 

conventional and intensive olive crops), based on the Olive Grove Plan (Interministerial 

Decree, n. 3048, 22 July 2016) and granted by the Italian Ministry of Agricultural, Food and 

Forestry Policies (grant no 23774), aims at the development and implementation of the 



Figg. 1-3. Baryscapus silvestrii

(Cosenza, September 2019

photos P. Rizzo).



Psyttalia concolor (Sźepligeti)

(Hymenoptera Braconidae)
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Abstract: Diachasmimorpha longicaudata is a solitary larval-pupal endoparasitoid of several 

fruit flies that has been introduced to many countries as biocontrol agent of tephritid pests. 

The species has been reared in Italy under quarantine conditions to test its reliability in 

biological control programmes against fruit flies. Laboratory bioassays aimed at evaluating 

the behavioural response of D. longicaudata toward Bactrocera oleae infested or non infested 

olives have been carried out in the last two years. Data obtained through two different 

behavioural experiments demonstrated that the parasitoid can perceive olfactory and visual 

cues coming from fruits, especially from infested ones. In bioassays performed in arenas, 

naïve and experienced females were able to discriminate infested and non infested fruits 

showing also a noticeable ability in recognizing different fruit size by visual stimuli. 

Experiments conducted in Y-tube olfactometer revealed a remarkable response of naïve 

females to infested olives while experienced females preferred the pure air, showing a 

probable bias by the factitious host. Further research has to be planned in order to study other 

possible stimuli coming from the insect pest as well as from olive leaves and fruits. Moreover, 

additional bioassays should be performed on non-frugivorous tephritid flies before field 

releasing attempts, in order to avoid possible negative side effects. 

 

Key words: Bactrocera oleae, biological control, Y-tube olfactometer, lab bioassays 

 

 

Introduction 
 
Diachasmimorpha longicaudata is a solitary larval-pupal endoparasitoid of several fruit flies 

(Diptera: Tephritidae). The species is native to the Indo-Australian region, developing on 

larvae of fruit flies of the genus Bactrocera. It has been introduced to many other areas such 

as Pacific, Caribbean, Neotropical, Nearctic, Afrotropical regions (Wharton, 1989; Ovruski et 

al., 2000). It has been also introduced in California and evaluated as a potential parasitoid for 

the olive fly biocontrol (Sime et al., 2006).  

Field successful releases of natural enemies rely on a thorough knowledge of the biology 

and behavior of both biocontrol agents and targeted insect pests (van Alphen and Jervis, 

1996). In this paper we report preliminary behavioral observation on D. longicaudata in order 

to investigate the species as candidate for the olive fly biocontrol in Italy. Behavioral 

observations in two-choice experiments conducted in arena and Y-tube olfactometer have 

been carried out aimed at evaluating the response of D. longicaudata females towards infested 

and non-infested olives or differently sized fruits. 

Diachasmimorpha longicaudata (Ashmead)

(Hymenoptera Braconidae)



. . . a pensarci bene, la risposta è semplice:

si tratta di integrare in maniera intelligente tutti i mezzi e i metodi disponibili

per raggiungere, non un controllo della mosca ma una difesa dai suoi attacchi

rispondente alle più alte esigenze di sostenibilità interattiva:

igenico-sanitaria, economica, sociale e ambientale

in quell’alveo che oggi l’AISSA ha definito «Intensificazione colturale sostenibile»

comprensiva, ovviamente di: miglioramento genetico, olivicoltura di precisione e AWPM

Tornando alla domanda:

e ora che si fa?

ma . . . sembra facile ! ! !



Charles Monroe Schulz

(Minneapolis, 26/11/1922

Santa Rosa, 12/02/2000)

Peanuts.
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1962
Bologna
30-31/03

A. Melis
Ammaestramenti derivati dagli ultimi 15 anni di lotta contro i parassiti animali delle piante in Italia 
e necessità di conoscerli e ponderarli

19-42

1963
Bologna

08-09/12
G. Costantino I trattamenti antidachici mediante esteri fosforici, e il preteso conseguente sviluppo di fumaggini 175-183

1967
Bologna

26-27/05
E. Antogiovanni Semplificazione della lotta contro i fitofagi dell'olivo 373-382

1967
Bologna
26-27/05

O. Casilli
G.M. Martelli

Saggio di efficacia immediata e residua di alcuni esteri fosforici contro le larve della mosca delle olive 383-386

Principali relazioni e/o contributi dedicati al controllo della mosca delle olive

presenti nella storia delle Giornate Fitopatologiche 

Nella prima edizione delle GF (30-31/03/1961) è entusiasmante la lunga e appassionata trattazione della «lotta contro la mosca 

delle olive» che il Prof. Antonio Melis, fa nell’ambito della sua relazione su «i parassiti delle piante».

Aldilà della retorica, sicuramente old fashion ma di alta sostanza, Melis (a distanza di 12 anni dalla fondazione dell’ANIE, con 

Guido Grandi Presidente e lui Segretario) pone con grande lucidità e capacità previsionale questioni sottoscrivibili ancor 

oggi, quali il confronto, in termini di pro e di contro, fra applicazione localizzata e ripetuta di esche adulticide (zuccherine) e

trattamenti ovo-larvicidi con esteri fosforici (leggi dimetoato), evidenziando come debba essere l’oculatezza, la razionalità, 

diremmo oggi, la sostenibilità, a dover condurre il processo decisionale per i differenti contesti e distretti olivicoli, nazionali e 

circummediterranei.

Altrettanto lucida è la visione di una difesa degli agro-ecosistemi concepita e studiata come fondamentale parte dell’ecologia 

applicata, palesata dalle considerazioni sulle possibili ripercussioni dei trattamenti con molecole di sintesi nei confronti della 

fisiologia dell’olivo e della coorte dei nemici naturali di Saissetia oleae e di Prays oleae.
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1971
Venezia

Udine
11-14/05

G. A. Fenili
D. Lunghini

Sulla efficacia di alcuni prodotti di nuova formulazione impiegati nella lotta contro il Dacus oleae Gmel 405-410

1973
Bologna
17-18/04

M. Ciampolini
R. Martellini

Un nuovo prodotto contro la mosca delle olive: l'Amifos 233-242

1973
Bologna
17-18/04

O. Casilli
et al.

Prove di lotta contro la mosca delle olive (Dacus oleae Gmelin) con sostanze alimentari attrattive (esche 
proteiche avvelenate) su olive da olio

247-250

1975
Torino
12-14/11

O. Casilli
et al.

Prove di lotta contro la mosca delle olive (Dacus oleae Gmel.) con esche proteiche avvelenate 389-392

1978
Catania

Acireale
08-10/03

G. Delrio
et al.

Variazioni delle popolazioni di Dacus oleae Gmel. e programmazione della lotta nell'olivicoltura sarda 269-276

1978
Catani-

Acireale
08-10/03

A. De Bono Prove di lotta contro il Dacus oleae Gml. con esche proteiche avvelenate. 285-292

1990
Pisa
23-27/04

A. Guario
et al.

Interventi di lotta contro la mosca delle olive (Dacus olae Gmel.) A dosi diverse di insetticidi 255-264

Notare la soluzione di continuità di contributi sulla «lotta alla mosca delle olive»

negli anni ’80 del secolo scorso! 



GF
Località / 
Data

Autori Titolo Pag.

1994
Montevisiano

Pescara
09-12/05

G. Liotta
S. Manzella

La lotta biologica con Opius Concolor Szepl (Hym. Braconiadae) contro Bactrocera olae (Gmelin) (Dipt. 
Tephritidae). La tecnica di lancio del parassitoide

173-178

1998
Scicli

Ragusa
03-07/05

N. Dalla Valle
et al.

Spinosad (Tracer): nuovo agente di derivazione naturale per il contenimento degli insetti dannosi
149-154

2004
Montesilvano 

Pescara
04-06/05

G. Gilioli
A. Zinni

Strategie per la razionalizzazione del monitoraggio e la previsione delle infestazioni di Bactrocera olae 
(Glemin) in Abruzzo: il contributo della modellistica applicata

65-70

2008
Cervia

Ravenna
12-14/03

D. D'Ascenzo
et al.

Mezzi chimici e biotecnici per il controllo della mosca dell'olivo Bactrocera oleae in Abruzzo 149-154

2008
Cervia

Ravenna
12-14/03

N. Antonino
et al.

Esperienze di contenimento di Bactrocera oleae con formulati a base di imidacloprid su cultivar da olio 155-156

2008
Cervia

Ravenna
12-14/03

Q.A. Cossu
et al.

Modelli demografici con base fisiologica integrati in sistemi d'informazione geografica per la gestione dei 
fitofagi su base ecologica in agroecosistemi mediterranei perenni soggetti a cambiamenti climatici.

345-354

2010
Cervia

Ravenna
09-12/03

E. Andersen
et al.

Danadim 400, nuova formulazione stabilizzata a base di dimetoato: principali caratteristiche ed evidenze 
sperimentali contro la mosca dell’olivo (Bactrocera oleae)

113-120

2010
Cervia

Ravenna
09-12/03

N. Antonino
et al.

Esperienze di lotta adulticida contro la Bactrocera oleae con impiego di esca proteica attivata con 
spinosad

215-222

2016
Chianciano

Siena
08-11/03

S. Bergaglio
et al.

Prove in campo per la valutazione dell’efficacia di phosmet applicato con la tecnologia dell’utilizzo delle 
esche proteiche contro Bactrocera oleae dell’olivo

125-132

2018
Chianciano 

Siena
06-09/2018

N. Antonino
et al.

Pluriennali esperienze di difesa con acetamiprid nel controllo della mosca delle olive, Bactrocera oleae 125-130



GF
Località / 
Data

Autori Titolo Pag.

2020 Webinar
M. Piergiacomi
et al.

Risultati della sperimentazione con applicazioni di una nuova formulazione di caolino per il controllo di 
Bactrocera oleae su olivo

59-64

2020 Webinar
S. Zanoni
et al.

Confronto di sistemi di monitoraggio di Ceratitis capitata su melo in Trentino (borden line) 133-140

2020 Webinar
S.G. Chiesa
et al.

Validazione della tecnica dell’insetto sterile per la gestione della mosca della frutta Ceratitis capitata in 
meleto (borden line)

141-146

2020 Webinar
M. Mucci
et al.

Valutazione dell’efficacia di trappole e inneschi per il monitoraggio della mosca dell’olivo nell’Alto 
Garda Trentino

229-234

2020 Webinar
G. Angeli
et al.

Confronto di tecniche “attract and kill” per la gestione della mosca delle olive nell’Alto Garda Trentino 235-240

2020 Webinar
M. Mucci
et al.

Valutazione dell’efficacia di rame, caolino e zeolite nella lotta contro la mosca dell'olivo 241-248

2020 Webinar
G. Lacertosa
et al.

Prove di controllo chimico e biologico della mosca delle olive in Basilicata nel biennio 2017/2018 249-256

2020 Webinar
M. Boselli
et al.

Efficacia di diversi formulati di sintesi e di origine naturale nella lotta alla cecidomia fogliare dell’olivo 
(Dasineura oleae) (borden line)

267-274

In oltre mezzo secolo e 29 edizioni delle Giornate Fitopatologiche

neppure 30 relazioni/contributi dedicati specificatamente

alla ‘nostra’ mosca delle olive!!!



Perché così pochi lavori

nell’ambito delle Giornate Fitopatologiche???

Crediamo che, oltre a quanto detto all’inizio

(marginalità economica di settore e relative conseguenze scientifico-tecnico-sperimentali),

ciò sia da attribuirsi al fatto che il dimetoato «in integrato» e le esche avvelenate «in bio»

abbiano tutto sommato, unitamente alla buona pratica della «raccolta anticipata»,

provveduto a soddisfare gran parte degli olivicoltori e degli operatori di settore

meno esigenti in fatto di qualità di filiera e di cultura ambientale.



1.1 Difesa agronomico-colturale

a) Scelta area di impianto in base alla suscettibilità ambientale

b) Scelta cultivar in base alla suscettibilità varietale (oleuropeina > 30 mg/g)

c) Raccolta anticipata 

1.2 Difesa meccanica

(reti antigrandine/antinsetto)

1.3 Difesa preventiva con prodotti microbiologici 

(Beauveria bassiana) 

1.4 Difesa preventiva con prodotti a base di rame, calce, zolfo, etc.

(poltiglie bordolesi, idrossidi, ossicloruri, solfati tribasici, zolfo) («concimi fogliari»)

1.5 Difesa preventiva con prodotti a base di silicati 

(caolino, zeolite, talco)

1. Misure volte primariamente alla difesa del prodotto



2.1 Utilizzazione di dispositivi di attrazione e abbattimento degli adulti - Attract & Kill

(innescati con sali di ammonio e/o proteine idrolizzate e/o il feromone «1,7-dioxaspiro-

5,5-undecano», e aventi superfici di contatto trattate con piretroidi

2.2 Utilizzazione di dispositivi di attrazione e cattura degli adulti - Mass Trapping

(innescati con sali di ammonio e/o altre sostante rilascianti ammoniaca e/o il feromone 

«1,7-dioxaspiro-5,5-undecano», e idonei a consentire la cattura fisica di adulti di mosca)

2.3 Trattamenti adulticidi localizzati a base di esche proteiche e/o glucidiche avvelenate 

(miscele attrattive ad azione insetticida per la presenza di spinosad o altri insetticidi 

ammessi o non ammessi «in bio»)

2.4 Applicazione localizzata di esche adulticide in gel

(iter di registrazione bloccato da anni per esigenze di indagini tossicologiche integrative)

2. Misure preventive di controllo diretto della specie

a base di dispositivi e di esche



3.1 Trattamenti ovo-larvicidi curativi a base di insetticidi organici di sintesi

(fosmet, acetamiprid) (non applicabili «in bio»)

3.2 Trattamenti adulticidi abbattenti a base di insetticidi organici di sintesi

(piretroidi) (non applicabili «in bio»)

3.3 Trattamenti adulticidi abbattenti a base di insetticidi di origine naturale

(piretrine) (in scadenza: 13/03/2020 >>> 13/03/2021) 

3.4 Trattamenti a base di «prodotti naturali» non registrati come fitofarmaci, ad azione 

non precisamente definita

(vari, per i quali si impone un aggiornamento della normativa vigente)

3. Misure curative di controllo diretto della specie

a mezzo di miscele insetticide classiche



Efficacia delle misure fitoiatriche

propriamente dette 

È questo un capitolo assai interessante e altrettanto sfaccettato

che richiede d’acchito premesse di contesto relative a:

1. concetti di efficacia nello spazio e nel tempo

(per la singola misura/intervento o per l’intera strategia)

2. variabili dipendenti

(N. uova e larve giovani per drupa; % olive infestate da uova e larve giovani; % olive 

comunque infestate; produzione unitaria agrariamente sana; cascola dacica; etc.) 

3. metodologie sperimentali di valutazione

(assai diverse per misure contro gli adulti e interventi contro gli stadi preimmaginali)

4. esigenze di affiancamento dei valori assoluti con i quelli relativi

(rispetto a un testimone non trattato) (formula di Abbott, ANOVA, Duncan’s Test, etc.)



Considerazioni di massima

derivanti da una percezione tecnica-pratica di settore

e da un’analisi dei risultati di prove di lotta contro la mosca delle olive

svolte in Italia e all’estero 

In termini generali i trattamenti ovo-larvicidi a carattere «curativo» con insetticidi di sintesi

hanno sempre dimostrato, per unità di intervento, un’efficacia assai superiore

a quella degli interventi adulticidi a carattere «preventivo» con esche.

Nella generalità dei casi, i più impiegati p.a. rimasti disponibili per trattamenti ovo-larvicidi, 

quali il fosmet e l’acetamiprid, hanno mostrato di possedere, a parità di condizioni,

un’efficaia insetticida significativamente inferiore a quella del dimetoato

non di rado oltre l’85% per singolo trattamento anche in pieno campo.

Raramente i singoli metodi preventivi, deterrenti o abbattenti, rivolti verso gli adulti

hanno evidenziato livelli standard di efficacia relativa superiore al 60%.

Al riguardo merita forse far notare

le purtroppo diffuse affermazioni, scientificamente discutibili, 

di «buona affidabilità del metodo ma solo in presenza di bassa pressione dacica»

Da risottolineare

come l’efficacia percentuale rispetto a un testimone non trattato

dipenda in larghissima misura dall’ infestazione presente nel testimone!



Tornando per la terza volta alla domanda:

e ora che si fa?

La prima cosa da fare 

è il miglioramento dell’integrazione dei metodi

che hanno come bersaglio l’adulto, siano essi a prevalente carattere

«deterrente» o «abbattente»



Oliveti del «Chianti Classico»

difesi nel 2020 dagli attacchi della mosca

con applicazione di caolino,

dispositivi di «mass trapping»

e trattamenti localizzati con esche 

avvelenate con spinosad.



Il problema (che non è un problema: basta intendersi) del «controllo» degli adulti

o meglio della limitazione preventiva delle ovodeposizioni, alla luce:

1) Del concetto di soglia critica (di tolleranza, intervento, etc.)

2) Della valutazione statistica della sua efficacia

3) Della gestione combinata di misure

«deterrenti» e «attract & kill» 



È quindi opportuno valutare la revoca del dimetoato come un’importante chance

per fare un salto di qualità nella gestione sostenibile della difesa delle produzioni olivicole.

I motivi concreti di questa dimensione di ottimismo risiedono nella memoria storica

dell’evoluzione della fitoiatria relativa al controllo dei fitofagi, ovvero nel fatto che di volta in

volta, la revoca di principi attivi ritenuti pericolosi per l’uomo e per l’ambiente (insetticidi di

prima, seconda, terza, quarta generazione) ha favorito il raggiungimento di soluzioni

alternative migliori delle precedenti in termini complessivi di protezione sostenibile.

La revoca del dimetoato spingerà ulteriormente gli operatori di settore, a prescindere dal

fatto che siano «in bio» o «in Integrato», a orientare le misure di protezione delle olive dalla

mosca verso gli adulti della specie, anziché verso i suoi primi stadi preimmaginali, essendo

in effetti i prodotti rimasti disponibili per quest’ultimo tipo di lotta di modesta efficacia

fitoiatrica, oltre che di scarsa eco-compatibilità.



Ma queste esigenze di miglioramento,

di cui in primo luogo si deve far carico anche il mondo della ricerca

riguardano un altro fondamentale settore che è quello dei sistemi di monitoraggio

diretti e indiretti della mosca e della lettura in continuo del territorio se così si può dire,!
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La mosca delle olive, parlando da entomologo, è una bellissima bestia:

sorprendentemente variegata nei suoi comportamenti

e intelligente nelle sue strategie riproduttive.

Osservata, studiata e temuta

fin da prima che nel 1790, quasi contemporaneamente

il nostro Pietro Rossi e il tedesco Friedrich Gmelin la descrivessero,

è ancor oggi ricca di «misteri».

Di fronte alla sfida di un suo controllo eco-sostenibile

è di fondamentale importante che cresca anche la formazione culturale

(spesso sopraffatta da una tecnologia pronta all’uso)

D’altra parte la «conoscenza» è alla base della «gestione» delle cose.

Quante volte abbiamo sentito o detto questa frase:

«SE LA CONOSI LA EVITI»



La mosca delle olive fu per la prima volta autorevolmente descritta,

con il binomio linneano di Musca oleae, dal nostro Pietro Rossi nel 1790,

appena pochi mesi prima rispetto alla descrizione fatta con lo stesso nome da J.F. Gmelin

(Raspi & Viggiani, 2008).

Rank Name

Order Diptera

Suborder Brachicera

Cohort Cyclorrapha

Section Schizophora

Family Tepritidae

Subfamily Dacinae

Tribe Dacini

Genus Bactrocera Macquart, 1835

Subgenus Daculus Speiser, 1924

Species oleae (Rossi, 1790)

Nel 1989 la specie è stata trasferita da R.A.I. Drew

dal genere Dacus al genere Bactrocera.





Mosca delle olive

Ciclo biologico

Polivoltina con un numero di generazioni 

variabile in funzione delle condizioni 

climatiche e della disponibilità di drupe
adulto

uovo

pupario



Adulto: 4-5 mm di lunghezza; 11-12 mm di larghezza (ad ali distese); maschi poco più piccoli delle femmine



Uovo: bianco-latteo di forma allungata con poli arrotondati; 0,7 mm di lunghezza; 0,2 mm di larghezza



Larva di prima età Larva di seconda età Larva di terza età

quasi trasparente alla nascita

poi bianco-giallastra

1-2 mm di lunghezza

apparato cefalo-faringeo di I tipo

metapneustica

cilindrica, bianco-giallastra

3-4 mm di lunghezza

apparato cefalo-faringeo di II tipo

anfipneustica

di forma conica allungata

estremità anteriore appuntita

estremità posteriore rotondeggiante

7-8 mm di lunghezza a completo sviluppo

apparato cefalo-faringeo di II tipo

anfipneustica



Larve: di prima età neonate (sopra) e di seconda età prossime alla muta (sotto)



Gallerie larvali (sopra) ed esuvie di larve di seconda età (sotto)



Pupario: di forma ellittica con colore variabile dal bianco crema al giallo ocra

mostra la segmentazione del dermascheletro larvale di cui è formato

dimensioni variabili da 3,5 x 1,4 mm a 4,5 x 2 mm



100%0% 50%

9

18

48

18

43

pupa

64

uovo larva

ZERO DI SVILUPPO

c = 8.99 °C

COSTANTE TERMICA

Thc = 379.01 °D

543313

Stadi
In natura

(estate)

In lab

(25 °C)

Uovo 2-5 2-4

Larva 15-18 9-14

Pupa 10-12 11

Sviluppo orientativo

medio in giorni

Numero teorico

di generazioni annuali

svolte da B. oleae

in Toscana

(91 stazioni meteo; 

spazializzazione con 

Kriging)

Dalla Marta et al., 2004



svernamento

set ottapr giumag lug agoinverno inverno

generazioni

inizio attacco

svernamento

Schema del ciclo biologico di Bactrocere oleae

svolto in Italia centrale nel 2007, 2014 e 2016

MOLTE MOSCHE 

POCHE OLIVE

Estate fresca e piovosa
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Dipartimento di Scienze delle Produzioni Agroalimentari e dell'Ambiente- Università degli Studi di Firenze

Aree di coltivazione
Cambiamento dell'areale attualmente idoneo alla 

coltivazione della vite (RCP 8.5).

Hannah et al. (2013)

Tanasijevicet al. (2014)

Cambiamento dell'areale attuale dei pascoli italiani 
per diversi scenari climatici

Cambiamento dell'areale attuale dell’olivo al 2050

Dibari et al. (2015)

Dipartimento di Scienze delle Produzioni Agroalimentari e dell'Ambiente- Università degli Studi di Firenze

Fasi sviluppo

Tanasijevicet al. (2014)Fioritura

Germogliamento

Leolini et al. (2017)

EU, JRS (2016)

Fioritura

Tanasijevic et al., 2014 - Impacts of climate change on olive crop 

evapotranspiration and irrigation requirements in the Mediterranean 

region.

Fifth International Scientific Agricultural Symposium "Agrosym 

2014", Jahorina, Bosnia and Herzegovina, October 23-26, 2014,

pp. 51-60.

Agricultural Water Management, 144 (October 2014) 54-68.

The potentially cultivable areas for olive growing are 

expected to extend northward and at higher altitudes and 

to increase by 25% in 50 years.

The olive flowering is likely to be anticipated by 11 ± 3 

days and crop evapotranspiration is expected to increase 

on average by 8% (51 ± 17 mm season−1).

Net irrigation requirements are predicted to increase by 

18.5% (70 ± 28 mm season−1), up to 140 mm in Southern 

Spain and some areas of Algeria and Morocco



Gutierrez et al., 2009 - Effects of climate warming 

on Olive and olive fly [Bactrocera oleae (Gmelin)] 

in California and Italy. Climatic Change, 95 (1): 

195-217



Effetti tangibili delle alte temperature estive nel 2020 in oliveti del Senese,

dove ciò che in alcuni casi non è stato impedito dall’integrazione

di caolino, dispositivi di mass trapping ed esche avvelenate

(ovodeposizione e sviluppo di larve di prima e seconda età),

è stato bloccato dal clima (infestazione dannosa).  



maschio (sx) e femmina (dx) di Eurytoma martellii

maschio di Pnigalio mediterraneus (sx)

e femmina di Eupelmus urozonus (dx)
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Olive con «falsa» invaiatura

sopra la galleria dacica

e foro di emergenza di adulto

di microimenottero apocrita

calcidoideo ectoparassitoide



Danni da ferite

di ovideposizione
Associazione con 

Lasioptera berlesiana

Associazione con 

Botryosphaeria dothidea

(Camarosporium dalmaticum)

45



Tradizionali soglie di tolleranza-/-intervento

totalmente da rivedere (al ribasso) alla luce dei nuovi modelli di olivicoltura

Interventi Preventivi Adulticidi

1-2% di olive con uova e/o larve di 

prima-seconda età

(2-3 femmine / trappola / settimana)

Interventi Curativi Ovo-Larvicidi

5 -15% di olive con uova e/o larve di 

prima-seconda età

Olivicoltura da mensa

Olivicoltura da olio

1-2% di olive con uova e/o larve di prima-seconda età



Mezzi di monitoraggio degli adulti
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La gestione dell’infestazione dacica trova nelle “ferite da ovideposizione”

una delle principali variabili di riferimento.

48

In effetti le “ferite da ovideposizione” (dette anche “punture fertili”)

costituiscono un elemento diagnostico di grande valore

che indica l’inizio dell’attacco dacico.

L’acquisizione da parte dell’olivicoltore

della capacità di riconoscere detti sintomi direttamente in campo

rappresenta una professionalità tecnica di grande importanza per seguire,

a inizio di ciascuna generazione, l’evolversi dell’attacco nel tempo e nello spazio.



Nella storia della difesa delle colture

è emerso nella generalità dei casi il seguente diagramma di flusso:

Intensificazione 

colturale
Riduzione della 

biodiversità

Incremento 

delle avversità 

biotiche



Oggi, accanto purtroppo al diffondersi del triste abbandono degli oliveti,

abbiamo per fortuna anche in Toscana significativi esempi

a livello imprenditoriale di “rinnovamento” della CUltura

con la scelta e l’adozione di nuovi modelli olivicoli,

non solo con le note cultivar spagnole e greca

Arbequina, Arbosana e Koroneiki

ma con le nostre varietà italiane, più in linea con esigenze di «terroir»,

tra cui le toscane Leccio del Corno e Frantoio

in grado di arrivare a produrre 100 q.li di olive per ettaro.

Se tali Processi di Intensificazione Colturale

risulteranno davvero sostenibili e si mostreranno esenti

da effetti negativi sul piano della riduzione delle resistenze intrinseche,

l’agro-ecosistema «oliveto» avrà vinto una grande battaglia

nella sua sfida contro la mosca olearia!

i cui esiti, come è noto, dipendono proprio dal rapporto

tra popolazione di adulti e popolazione di frutti

presenti a livello territoriale e di oliveto.



RESILIENZA 

DELL’AGROSISTEMA

E

DIFESA

DELL’OLIVETO

Cambiamenti

climatici

Agenti patogeni

e artropodi fitofagi

alieni

Intensificazione colturale

Abbandono degli oliveti

Aumento delle temperature 

e riduzione delle 

precipitazioni

in estate

Aumento delle temperature 

e riduzione delle 

precipitazioni

in inverno



Pisanelli et al.,  2019 - Agroforestry 

Systems and Innovation in Extra-Virgin 

Olive Oil Chain (EVOO) in Central Italy: A 

Multi-stakeholder Perspective.

Paris et al.,  2018 -

L'olivo in consociazione,

una risorsa

contro il cambiamento

climatico.

Terra e Vita, 1, 54-57



1 Controllo biologico naturale

non tanto attraverso la ricerca di antagonisti specifici nelle aree di origine 

Bactrocera oleae, ma mediante l’individuazione, lo studio e l’utilizzazione 

mirata di nemici naturali di altri tefritidi

2 Semiochimici con particolare riferimento ai feromoni e ai cairomoni

per lo studio e la messa a punto di metodi in grado di interagire sui processi 

riproduttivi e comporatamentali degli adulti

3
Botanicals, silicati, metalli, e veicolatori all’interno della drupa

per una lotta ovo-larvicida

4 Endosimbiosi batterica (Candidatus Erwinia dacicola)

per l’approfondimento delle conoscenze sul fenomeno, e lo studio di nuove 

sostanze o di microrganismi in grado di manipolarne le funzioni

5 SIT (Sterile Insect Technique)

verifica delle possibilità di superare i vari colli di bottiglia che si frappongono a 

un suo possibile utilizzo in aree del bacino del Mediterraneo, dove la specie è 

largamente diffusa sul territorio

Principali consolidati filoni di ricerca in Italia e all’estero 



Conclusioni

. . . a pensarci bene, la risposta è semplice:

si tratta di integrare in maniera intelligente tutti i mezzi e i metodi disponibili

per raggiungere, non un controllo della mosca ma una difesa dai suoi attacchi

rispondente alle più alte esigenze di sostenibilità interattiva:

igenico-sanitaria, economica, sociale e ambientale

in quell’alveo che oggi l’AISSA ha definito «Intensificazione colturale sostenibile»

comprensiva, ovviamente di: «miglioramento genetico», «olivicoltura di precisione» e «AWPM»

Dopo questa sicuramente troppo lunga chiacchierata

valgono come conclusioni, le considerazioni fatte nella 10a diapositiva 



«Quelli che s'innamoran di pratica sanza Scienzia,
son come il nocchieri che entra ai navilo sanza timone o bussola,

che mai ha certezza dove si vada»

(Leonardo da Vinci, Ms. G, F. 8r, 1511 circa )

Grazie per la cortese

attenzione
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